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ORNAMENTI SP1RALIFORM1 



E SPECIALMENTE NELL'APULIA 



Una Note sur les loqués ou ornements spiraloìdes del signor 
Wladimir de Maino (, pubblicata nel primo fascicolo di questo 
anno dei Materiata, etc. (p. 6-11), mi ba invogliato a trat- 
tare lo stesso argomento per ciò che riguarda l'Italia e 
specialmente le mie esplorazioni nella Capitanata (antica 
Apulia), e negli altri luoghi di quella regione meridio- 
nale. Per cominciar bene e dare subito al lettore una chiara 
idea del soggetto di questa Memoria, premetto alcuni 
periodi dello scritto del signor de Maìnof. 

— Dans presque tous les musées de l'Europe on peut 
voir des spécimens plus ou moins nombreux des ornements 
quasihongrois , qui consislent en groupement simples ou 
compliqués et artistiques de HI de bronze roulés en spi- 
rales; quand on en recherche la provenance, on voit que 
tous ces objets viennent de la partie orientale de l'Europe, 
de la Pannonie, du Noricum, de la vallèe du Danube et 
mème du Balkan. Comme ou a trouvé la plus grande 
quantité de ces ornements dans le territoire occupò de 



> y Google 



nos jours par les Magyars, on a cru pouvoir dire que 

cette forme omementale est caractéristique pour le peuple 

Magyar. Quand oq trouvait des spirales dans les con- 

trées qui n'ont pas été visitées par les hordes hongroises, 

oq tournait la dif- 

flculté en disant 

que les Magyar b 

trafìquaient avec 

les autres peuples; 

lavéritécependant 

est que les rela- Fio. (. — Fibule eli bronie de la vallèe du Daoube. 

tions des Magyars . (« M1,< d ' P" 1 *)- 

avec le reste de l'Europe furent toujours hostiles ; et les 
Magyars, qui n'étaient pas plus civilisés alors qne ne le 
sont aujourd'hui les Ostiaks et les Vogoules du gouverne- 
menlde Tobolsk en Sibèrie, ne pouvaient pas orneraenter 
leurs outils et armes avec autant d'art et de goùt — . 

Ora che il lettore è abbastanza informato del soggetto 
del quale si tratta, vengo ad esporre tutto che intorno 
ad esso riguarda la nostra Italia antica ed in ispecie la 
sua parte meridionale. 

Sino dall'anno 1872 io segnalai ai Paletnologi oleum 
dischi formali da un filo di bronzo ravvolto intorno a sé stesso 
. che sono frammenti di fibule, rinvenuti dall'Ingegnere signoi 
Andreoni nei sepolcri di Ordona (Capitanata); e che anche 
a Humana, presso Osìmo, il conte Diotaiuti in alcuni scav 
avea trovato uno dì questi dischi [Ricerche preistoriche t 
riche nella Capitanata, Torino, Tip. Candelelti, 1872 , p. 40) 
Ed aggiungeva: — questa forma di fìbule, secondo 1. 
stinzione fattane dal chiarissimo collega, dottore Hans Hil- 
bebrand conservatore del Museo di Stockolm, trova 
scontro nel gruppo meridionale di Hallstatt; ciocché mi sembra 
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provare che codesta forma non è una specialità di quel luogo 
(ivi). Questa scoperta mi pose sull'avviso, e fece nascere 
in me la speranza di trovare altri monumenti dello stesso 
genere, che non fu delusa. 

Nel 1874 feci scavare un sepolcro nella necropoli di 
Ordona, ed ebbi la fortuna di trovarvi l'armatura com- 
pleta di un soldato erdontese, cioè: l'elmo (galea), il cin- 
turone (cingulum), le gambiere corte da fante ^^fc 
(ocreae) di bronzo, ed il ferro della lancia ^5^E 
fcuspis) di ferro, e con queste armi alcuni 0* 
doppi dischi di filo di bronzo a spirale (Fio. 2) flftft 
somiglianti ad occhiali (t), che giudicai fossero aTÌK 
• ornamenti della corazza {La Capitanata, 1874, ^ft_ 
n* 126), la quale dovea essere di cuoio (da ^P^P 

eorium, coriacea, eoradaj, o di tela di lino a Fw.a. '/ ( gr.ii»L 
. . , . {Armeria Deal*). 

più doppi. 

Nel gennaio del 1875 ripresi gli scavi nella mentovata 
necropoli ed ebbi la fortuna di trovare molte fibule a spira 
di Alo di bronzo e di ferro di diametro e di peso differenti. 
Metto qui il disegno 
(Fig. 3) di una di 
quelle di bronzo 
trovate il 13 di gen- 
naio in una tomba 
presso il porcile 
Boffa. Da questo 
si vede chiaro che 
la fibula si com- 
pone di due dischi Fl0 ' 3 - - V. i»- •"*■- (■*"•"« *«"4 



(I) Oggetti simili si sono trovati a Golasecca, ed a Rebbio (presso 
Como), ma quivi servono come pendenti di finimento a catenelle 
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formati con un solo filo di bronzo avvolto intorno a' suoi 
due capi in direzione opposta con un nodo nel mezzo. Al 
centro di ciascun disco è un cono tronco di lamina di 
bronzo, e. talvolta anche di ferro, dalla sommità del quale 
scende un piccolo perno con capocchia emisferica il quale 
traversando il disco è ribadito sotto una verghetta, pure 
di bronzo. Questa ad una estremità si prolunga a mo'di 
spillo, che è ripiegato verso la estremità opposta ove sta 
il gancetto per ritenerlo nell'appuntar la fibula alle vesti- 
menta. Quelle di filo di ferro sono Estesamente costruite, 
ma alcune hanno maggiori dimensioni. Nella tomba in- 
dicata trovai tre fibule di bronzo e tre di ferro; in una 
vicina a questa, e nello stesso giorno, tre altre di 
bronzo (1). 
L'indomani (14 di gennaio) nello stesso luogo, ma in un 



che. ornano collane, braccialetti e fibule. Ne riparlerò più innanzi ; 
ma fin da ora ringrazio il cortesissimo Ispettore degli scavi nella 
Provincia dì Milano, signor Pompeo Castelfranco, che mi ha fornito 
queste ed altre importanti notizie in proposito. Veggasi anche Desor 
(Le bel dge du bronze en Sviste), che nella Tav. Ili, F;g. (7 e 18 ne 
riporta uno di bronzo simile ai nostri, ed uno di oro che poco ne 
differisce, i quali egli giudica, e certo si appone, orecchini. -Nel 
Museo Nazionale di Napoli ve ne sono due- Nel Museo di Hannover 
(Horae ferale*) Tav. XXV, sono due orecchini di filo di bronzo, fog- 
giati uno a disco con gancetto (Fio. (2), l'altro a parte di ellissoide 
(Fio. 13;, trovati ambidue a Kingdom [Hannover). 

(f) Una fìbula a due dischi spirali trovata presso Ascoli (Piceno) 
si conserva nel Museo Civico di Reggio (Emilia). I dischi hanno il 
diametro di mm 1 67, ed il filo, che fa 10 giri, non continua da 
uno all'altro, ma nell'ultima spira esteriore forma un piccolo oc- 
chio e quindi schiacciato, passando sotto l'altro disco, sì prolunga 
sino al centro di esso e quivi è fissato con permetto ribadito sulla 
solita lastretta, che si ripiega a formare il crocco da una parte e 
dall'altra l'ardiglione, il quale alla sua origine è una molla spi- 
rale di due giri. 
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altro sepolcro, rinvenni due fìbule di bronzo co' dischi del 
diam. di mm' 64 e min' 35 (i), e tre di que' piccoli 
ornamenti ad occhiali (Fig. 2), e poiché il sepolcro per 
fermo avea appartenuto ad un soldato, essendovisi trovato 
una bella cuspide di lancia di bronzo, cosi mi confermai 
nella mia opinione che questi erano destinati a decorarne 
la corazza. Proveniente da Resina, è nella collezione del 
Collegio C. A. in Moncalieri un disco di fibula, il Alo 
del quale è quasi interamente svolgo come può vedersi 
dalla qui unita figura (Fin-, 4). Debbo 
poi avvertire che il filo di queste fibule, 
sia di bronzo , sia di ferro, non in tutte 
le spire è sempre dello stesso diametro, 
ma talvolta si accresce gradatamente 
dal centro alla periferia, e nel nodo 
tra l'uno e l'altro disco è quasi sempre 
appiattito. 

Visitando il Museo Nazionale di Napoli vidi nelle ba- 
cheche della gran sala superiore parecchi "dischi di queste 
fibule, che credetti provenienti da Pompei, ed altri nella 
collezione de' bronzi del Sanfangelo che supposi avesse 
avuto dalla Capitanata (2). A Bologna ne sono alcuni al 

(1) Il numero totale delle fibule a dischi binati spirati trovate nei 
sepolcri di Ordona è di quindici, con parecchi frammenti, di bronzo, 
e dì cinque di ferro. Quattro delle prime e tre delle seconde sono 
nell'Armeria Beale; sei di bronzo stanno presso l'ingegnere signor 
Andreonijte altre sono nella mia collezione privata, più una senza 
l'ardiglione ed un disco di un'altra, di bronzo, provenienti da' din- 
torni di Napoli e forse da Pompei. Nel Museo Civico in Torino, è 
un disco di fibula, di bronzo, somigliante, per la unione colla 
vergbetta, a quella del Museo di Reggio. 

(2) Ora sono assicurato dal chiarissimo professore De Petra, Di- 
rettore di quel Museo Nazionale, che gli uni e gli altri vennero 
dagli scavi di Pompei. 
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Museo Civico nella collezione Palagi, d'ignota provenienza. 
A Marzabotto, la necropoli tanto dottamente illustrata dal 
chiarissimo conte Gozzadini,si rinvennero due gioielli in 
forma di bottoni ornati di piccoli dischi spirali di filo d'oro, 
di un lavoro sorprendente ; ed il fortunato erede di queste 
e di mille altre preziose anticaglie, il conte signor Pompeo 
Aria, nella sua collezione privata, ha un esemplare di 
que' dischi binati ad occhiali, trovato a Cwpra marittima 
(Ripatransone) nel Piceno. 

Nel mio ultimo viaggio a Napoli (febbraio 18T5) trovai 
presso l'antiquario signor Vincenzo Barone uno degli or- 
namenti sopraccennati (Fig. 5), eduli altro 
molto più grande composto di cinque dischi, 
dei quali i due inferiori sono attaccati ; 
piegature di quelli superiori, con due anellini fic.5. — '/gr. ■ 
(a destra ne manca uno) e portano nel mezzo nai.-^rm.iiwfe) 
il quinto, appesovi ai nodi esteriori, con un anellino 
per banda. Ho riportato qui il disegno di questo gruppo 
di spirali (Fig. 6), che è un vero 
gioiello per quei tempi là nei 
quali i metalli preziosi, l'oro e 
l'argento, se non erano scono- 
sciuti del tutto, certamente erano 
rarissimi (1). Anche questo lo giu- 
dicai un ornamento da corazza, o 
da petto , ed ora sono certo di aver 
colto nel vero trovando negli or- fic 6.— *f t grana, naturale, 
namenti da petto degli antichi [dmurin RtaU), 

Serbi la forma quasi identica a quelli de' nostri Apuli; di 



(I) Una coppia di dischi a spirale simile alta parte superiore di 
questo ornamento da petto , è conservato nella collezione del 
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9 
maniera che qualcuno potrebbe con buon fondamento 
sospettarne una provenienza comune per ambedue i po- 
poli, o la importazione dagli 
uni agli altri sebbene lontani 
tra loro e separati dal mare. 
E nel sovra espresso giudizio 
mi confermava il seguente 
passo del già lodato signor 
de Matnof: — Dans les col- 
lections et chants populaires 
de Vouk-Karadgitch , j'ai eu 
labonne fortune de 
reinarquer que les 
héros populaires 
portent sur la poi- 
trine ■ quatre to- 
qués, quatre gran- 
des toqués, comme 
quatre yeux w flché- 

i tiri tokés, tchétiri 

I rèliéé tokés , kao 
tehétirè okésj, et ces 
toqués ne soni 
autre chose que les spirales en question qui furentpor- 
l<ies de la manière indiquée ci-dessous (Note, etc. p. 9). 
— In somma queste toquis come occhi de' Serbi corrispon- 
dono appuntino agli ornamenti ed alle fibule a doppio 
disco spirale degli antichi Apuli. 



sig. Mariano Guardabassi di Perugia eccellente dipintore storico, e, 
dotto ricercatore ed illustratore dei monumenti patri. Questa parte 
di oroamento misura sulla linea tirata pel centro dei due dischi 
min 1 56. Esso viene da Montecastrilli in quel di Todi, 
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E se quanto ho detto non bastasse a persuadere il let- 
tore di questa somiglianza di ornamenti e comunanza di usi 
fra le due nazioni, aggiungerò che anche noi abbiamo i 
nostri quattro toqués, come quattro occhi nelle nostre fibule 
a quattro dischi spiraliformi , come può vedersi dal disegno 
che qui riporto (Fig. 9), di una 
conservata nel Museo di anti- 
chità in Parma. La quale ha 
questo di più importante, che 
il modo di appuntarla è preci- 
samente eguale a quello delle 
fibule a due soli dischi della 
necropoli di Halhtat! E non so- 
spetti egli Che l'artefice italico 

la costruisse cosi per evitare Fia a __ ,, nal 

il brutto effetto di quella ver- {«ow Autich. (a Parma). 
ghetta che vedesi nelle fibule dell'Apulia; mai no : ed a 
provarglielo posso citarne una di quelle a due dischi ope- 
rata istessamente e conservala nel medesimo Museo; nella 
quale se il suo fabbro avesse posta la solita verghetla 
con ardiglione e crocco, sarebbe questa esteriormente co- 
perta dal nodo messo in mezzo alle due spirali (1). Egli 



(1) Rei mentovato Museo Civico di Bologna, collezione già Pa- 
lagi, e un gruppo di tre dischi (manca il quarto) a spirale di filo 
di bronzo che va diminuendo di diametro a mano a mano che pro- 
gredisce verso il centro. I dischi a due a due sono formati da un 
sola filo, ed hanno il diametro di nini 1 75. È evidente che questo 
gruppo è una fibula poiché conserva ancora la sua verghelta col 
crocco da una piirte, e la spira a due giri dall'altra donde conti' 
nuava l'ardiglione, ora rotto. É qui da notarsi il giudizioso ripiego 
dell'artefice, il quale perchè non si vedesse la verghetta in discorso, 
ha posto nel mezzo superiormente un. dischetto di lamina del dia- 
metro di mm> 37 che soprapponesi un colai poco al giro esterno 
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è questo un progresso notevole nella costruzione delle 
nostre fìbule, sul quale io richiamo l'attenzione del let- 
tore, che spero non lo giudicherà una importazione stra- 
niera, né vorrà attribuirlo ad una popolazione diversa da 
quella che fabbricava ed usava le altre fibule mentovate 
innanzi. Ma donde provengono queste due fibule imitanti 
nell'ardiglione e nel crocco quelle di Hallstatt? Nel libro 
degli acquisti è detto semplicemente essersi trovata in 
Toscana, ma non si accenna il paese; il che forse potrebbe 
dar luogo al sospetto che la provenienza' non fosse vera, 
ed a Farlo spingere tant'oltre da crederle non trovate in 
Italia ma venutevi da quel paese d'Allemagna. Ma a tran- 
quillizzare i sospettosi , quando ve ne fossero , e ad af- 
fermarne la fattura e la costumanza italiche, aggiungo su- 
bito che una fibula di minori dimensioni, ma d'identico 
lavoro, si conserva nel Museo Nazionale di Napoli , colle- 
zione Santangelo (1). Un altro gruppo simile a questa 



dello spirali, e che con un chiodo a capocchia emisferica, traver- 
sante i due Ali schiacciati che s'incrociano, è fissato sulla verghetta 
sottoposta sulla quale è ribadito. Questa fìbula , della quale s'ignora 
la provenienza, misura, sulla linea tirata pe' centri dei dischi binati, 
mm 1 (78. Nella stessa collezione sono pure due altri dischi, del 
diametro di mm 1 (21 e di filo grossa mm 1 5, perfettamente uguali 
ma ora separati ; uno ha il solito cono tronco nel mezzo come nella 
fibula [Fio. 3), l'altro noo Io ha più.. Egli è certo che questi due 
dischi, al quali fu rotto il nodo di unione fra loro, formavano 
una fibula che per l'ardiglione ed il crocco è della specie di quella 
del Museo di Parma disegnata nella Fjg. 9. Debbo queste notizie, 
con i rispettivi disegni, alla gentilezza del chiarissimo conte Goz- 
zadini, al quale rendo le più vive grazie, 

(!) Nel Museo Nazionale di Napoli e nella raccolta già Santan- 
gelo che ne fa parte, sono 15 dischi isolati (ora, ma certo parti di 
fibule), dei quali il maggiore misura 125 mm 1 , il minore 18. In uno 
di questi il filo, dopo l'ultima spira esteriore, ha un occhio e con- 
tinua quindi schiacciato, e lo credo perciò una parte di fibula come 
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fibula, del quale i dischi hanno il diametro di mm' 47, è 
nel Museo stesso, e, circostanza assai importante e da 
notarsi, questo non ha l'ardiglione e il crocco, ossia non 
è una fibula; donde la conseguenza incontestabile che è 
proprio uno di quegli ornamenti da petto identici ai tchè- 
liré tok*s, kao tchetiré okèt degli antichi Serbi. E se tutto 
questo non bastasse, nel Museo medesimo è un altro 
gruppo di tre dischi, una volta erano quattro, e forse 
anche cinque (vedi nota) con nodi ed anellini che li uni- 
scono assieme, il quale non solo rassomiglia a quello 
disegnato nella Fig. 6, ma ne ha le stesse dimensioni. 
Ora per queste anticaglie non abbiamo bisogno di fede 
ad essere sicuri della loro provenienza e della loro fab- 
bricazione italica, perchè le si rinvennero tutte a Pompei. 
Ed ecco, indirettamente ma in modo sicuro, provato 
che se le fibule, a due ed a quattro dischi spiraliformi, 
del Museo di Parma non furono operate da artefice etrusco 
e trovate nella Etruria propriamente detta, sono però 
sempre e poi sempre di lavoro e di ornamentazione italica. 
Ma non soltanto le fibule, non soltanto gli ornamenti 
da petto avevano dischi a spirale fra noi. Questa forma 
si acconciava anche ad altri usi , e serviva a soddisfare a 
tutti i capricci delle nostre donne antiche. Lo spillone da 
capelli focus comatoria, cHnalis) era, anch'esso compiuto, ossia 



quella di Ascoli esistente nel Museo di Reggio. I dischi binati , 
avanzo di fibule, sono 4; a mo'di occhiali 2; i gruppi di quattro 
dischi 2. Vi ha poi un gruppo di tre che evidentemente è il fram- 
mento di cinque dischi come la Pio. 6. Sommando, in quel Museo 
sono ventiquattro esemplari di dischi spiraliformi e tutti pompeiani. 
Da quel perfetto gentiluomo che è il professore De Petra, direttore 
successo al commendatore Fioretti, ho avuto tulte queste precise 
notizie con qualche disegno degli oggetti mentovati, e ne lo rin- 
grazio vivamente. 
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13 
aveva la tosta con uno o più dischi spirali. Spilloni siffat- 
tamente foggiati si rinvennero nelle Terramare dell' Emilia 
e si conservano ne' Musei di Parma e di Reggio, e-nella 
collezione privata del professore Coppi in Modena. Qui ne 
pongo due di forme diverse, a 
due dischi e ad uno solo , con due 
occhi sottoposti, donde continua 
il Alo a formare l'asta appuntata. 
Il primo (Fig. 10) fu rinvenuto dal 
detto professore nella Terramara 
di Gorzano (1), e simile a questo 
ve n'ha uno nel Museo Civico di 
Reggio dell'Emilia, ove sono anche 
due frammenti trovati nella Terra- 
mara di Monte Venere esplorata 
dal mio buon amico e collega pro- 
fessore D. Gaetano Chierici. Il secondo (Fig. 11) è uno 
dei tre conservati nel Museo di Parma, provenienti dagli 
scavi della Terramara di Castione, colla scorta del quale 
si potrebbe compiere uno dei due frammenti citati del 
Museo di Reggio. Come vede il lettore dalle figure , anche 
questi sono ornamenti italici, e di una antichità molto 
remota e senza fallo preistorica; avvegnaché dalla comune 
sono giudicate tali le stazioni delle Terremare della Emilia. 
E qui non debbo tacere che nella opera inglese flora* 
ferale* (2), pubblicata nel 1863 trovo (fa», xxv, Fig. 5) un 

(!) Monografia ed iconografia dalla terraeimiteriale o terramara di 
Goriano, ossia monumenti 'li pura archeologia per Dott. Francesco 
Coppi, ecc. Modena 1871, p. 43, e Tav. IV, fig. 4. V. Appendice. 

(2) Horae ferales; or, studies in the Archaeology of the Northern 
nations. By the late John M. Kemble, M. A., Edited by R. G. La- 
tham, M. D-, F. R. S. and A. W. Fraoks, M. A., director of the 
Society of Antiquarie». London Lovell reeve and co., 5, Henriette 
Street, Covent Garden, 1863. 
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BroDze pio, 5 */<■ incn - ( mm ' 137.18) long, fonned of a 
rire twiHted at the top iato a spirai, and thinning of 
gradually towards Ihe point —, il quale è della forma 
precisa e quasi della stessa dimensione di questo della 
Terramare parmense, cosicché con le parole citate po- 
trebbe farsene la più esatta descrizione. 

Prima di parlare degli oggetti spiraliformi, nei quali 
il filo od il nastro metallico si avvolge diversamente 
dal modo veduto sinora, mi è d'uopo ricordarne altri 
di questa medesima specie, che sono comunissimi o ri- 
portati o graffiti nei bromi delle regioni del Nord d'Eu- 
ropa. Sono essi que' tali ornamenti continui 
che si ripetono sempre eguali con linee rette 
a mo' di greca, o curve ad t/i (Fio. 12), e sembra 
si corrano dietro gii uni agli altri incalzandosi M i. -(«■#. ««. 
come onde che s'increspino se agitate dal to ""v*')- 
vento ti). È inutile che io qui ricordi come siffatta decora- 
zione sia di remotissima data, vedendosi costantemente sui 
monumenti egiziani; come fosse usitatissima in tutti i vasi 
fittili, nelle terre cotte e ne' marmi degli antichi italici e 
specialmente degli Etruschi e dei Romani; e come la si 
trovi ripetutamente nelle molte stele dissotterrale nella 
Certosa di Bologna. Ed ora appunto negli ultimi scavi 
Benacci, presso quella citta, si è rinvenuto un non so 
bene Be cinturone, od altro arnese, di lamina di bronzo 
della figura di una sezione lenticolare, sul quale è la 
stessa decorazione a spirali correntisi appresso come la 
Pie 12, ma non a rilievo, si graffila, proprio come quelle 

(1 ) Anche nelle monete ove è la galera, o il del/Ino, per es. in quelle 
di Taranto, sono le onde rassomiglianti moltissimo alla Fio. 13, e 
secondo opina il mio amico, chiarissimo professore Fabretti, questi 
ornamenti non sono altro che la rappresentazione delle onde. 
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15 
dei bronzi che il chiarissimo collega, il dottore Oscar 
Montelius, conservatore del Museo di antichità di Stoehholm, 
ha pubblicato nella magnifica opera Antiquités suedoises (1). 
E basti di aver accennato questa somiglianza di ornamen- 
tazione nel Sud e nel Nord d'Europa, e l'antichissimo 
uso di essa tra gli Egiziani. Dai quali forse la imitarono 
i Turs'a (Tyrrhsnì), i S'aliala*' (Siculi) e i S'ardaina (Sardi) 
che, collegati con i Leka (Lidi) e con i Greci (Akaios), in- 
vasero, nel quattordicesimo secolo (an. 1322) avanti l'èra 
volgare, il basso Egitto (2). 

Io non ho avuto — le bonheur de retrouver partout la 
forme spiraloide, non seuleraent dans les objets de costume, 
mais dans les outils domestiques, par esempla sur les 
anses -cersssx»^ de cruches et des seaux (Note, e'tc. 
p. 8) — , tra gl'Italiani del mezzogiorno, 
come il signor de Matnof la trovò tra i 
Serbi, dai tempi più remoli sino ai nostri 
giorni. Ma per contro ho trovato cilin- 
dretti a spira tanto di filo quanto di 
nastrino di bronzo che rassomigliano 
ai manichi di vasi cui allude il dotto 
scrittore; il primo (Fio. 13) nel sepolcro 
esplorato il 13, il secondo (Fjg. 14) in 
quello esplorato il 15 di gennaio nella 
mentovata necropoli. 

Questi oggetti che in italiano chia- 
mansi saltaleoni, e che, quando sono 
co' giri scostati uno dall'altro, formano n at. -(/> 

(I) Vedasi Antiquités tuédoisei (l , Fio. 102, (03 6,104,111 o,116 6, 
123 e 192). Stockholm 1873. 

(!ì) E. Da Rougé, Extrail d'un Mèmoire, etc, in Ree. archétti, an. (867, 
vpl. xvi pag. 35-45, 80-103. 
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quella tal molla spirale /ressort à boudin) che al sig. Dreyse 
fruttò tanti milioni di talleri, ed alla umanità costò tante 
migliaia di vittime; questi oggetti, dissi, sulle prime non 
seppi spiegarmi a qual uso ornamentale servissero. „Ma 
siccome ne trovai alcuni di svariati diametri (mm' 7,8, a 
min' 12,4), e lunghi da mmi 330 sino a mm' 800, cosi cre- 
detti appormi supponendo che cotesti frammenti di saltaleoni 
fossero parti di braccialetti (armillae), di collane {moniliaj, 
di torqui (torquesj, tagliati da quelli espressamente preparati 
di tanta lunghezza e di si diverse grossezze (1). E se ancora 
non ho trovato monumento alcuno che confermi appun- 
tino la mia idea, ne ho trovato molti, in Italia s'intende, 
che provano come questa non si allontani tanto dal vero. 
Ricercando nel nostro Museo di antichità (2) se per 
caso non vi fossero ornamenti spiraliformi, ebbi la fortuna 
di scoprire in questa numerosa 
ed ammirabile raccolta di bronzi 
antichi, tutti di patria ignota, ec- 
cetto quelli dissotterrati a Indu- 
stria, ciò che faceva proprio al 
caso mio, cioè che mi spiegava 
uno degli usi Ae' saltaleoni sepa- 
rati in piccole parti. Ecco qui un 
braccialetto con quattro pezzetti 
di saltaleone (Fig. 15), che lo di- 



li) Posseggo sei di questi saltaleoni, provenienti dall'Apulia dei 
diametri di mm'12,4 - 10,5 - 9, - 7,8, e delle lunghezze, rispetti- 
vamente, di mmi 330 e 800, 585, 640 e 550, 510. Sei Museo K azio- 
nale di Napoli se ne hanno sei, tre comperati e d'ignota prove- 
nienza, e tre rinvenuti a Pompei. 

(2) Avverto una volta per sempre, che quando nomino Museo di 
Antichità senz'alcun aggiunto, intendo parlare di questo di Torino. 
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17 
stinguono da quelli a semplice spira e ne accrescono l'or- 
namento. Non si sa donde venga questo cimelio, ma 
credo che nessuno vorrà impugnarmene la provenienza 
italiana. Fortunato cosi nella mia prima ricerca, mi io 
tosto a spacciar lettere ad illustri amici e colleghi, tutti 
attaccati dalla malattia stessa, Vantico-mania, per dimandar 
loro se non avessero veduto o non possedessero ne' musei 
affidati alla loro direzione ornamenti simili a questo del 
Museo torinese. E da Milano il sig. Pompeo Castelfranco 
mi dà favorevoli e preziose notizie sull'argomento; e da 
Parma il chiarissimo dottor Giovanni Mariotti, che degna- 
mente ha surrogato l'ottimo amico cav. Pigorini nella 
direzione di quel Museo di Antichità, mi manda subito 

disegni di anelli e di strumenti bacchici ?1 (proprio 

cosi sono descritti ne! registro degli acquisti} comperati 
sin dal 1842 e rinvenuti , dicesi, in Toscana. E perchè 
il lettore non abbia da affaticare la mente per immagi- 
narne la forma e da accusarmi di averne inventato il 
nome, ne metto qui i disegni, e cito le parole testuali - 
del registro : 

Pig. 16. — Anello bacchico di bronzo con 
due lamine (sic) spirali da agitarsi e trame 
suono. Romano. Diametro centim. 8. — 

FiG. 17. — Ornamento bacchico (per orgie?) 
con tre campanelli e due lamine spirali dì Fltì 1C . ty „ „ J( 
bronzo. Romano. Diametro cent. 12. — Matto font, in Parma. 

Sentendo nominare ornamenti bacchici (1) ed orgie, non 



(1) Un altro anello bacchico ma che il possessore, il signor Guar- 
dabassi, ha giudicato quello che è realmente e chiamato col suo 
vero nome, è il braccialetto di bronzo che egli ebbe da Kocera 
{Umbria), città sulla linea della strada ferrata da Foligno a Fossato. 
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giuochi di fantasia il lettore, fa- 
cendosi sfilare dinanzi una turba 
di bellissime vergini scomposta- 
mente danzanti che, invece de'tam- 
burelli , de' triangoli e delle nac- 
chere, tengano in mano per trarne 
suono, cotesti arnesi; i quali egli 
vede bene non esser altro che un 
braccialetto formatta} ed una collana 
fmonite) di due belle italiane del- 
l'antico tempo. Ecco dunque spie- 
gato uno de' tanti usi dì questi 
nostri saltaleoni, sui quali richiamò l'attenzione de' Pa- 
letnologi anche il dottissimo professore Desor, che ebbe 
Io stesso sospetto mio. Egli li chiama torsades (1), e dà il 
disegno di uno lungo un piede di Neuchatel (= mm 1 287) 




in Pormn). 



É formato da una verga della grossezza di due min 1 circa, alta 
mm l 15 nel mezzo e un po' meno alle estremità. Ha linee graffite 
per lo lungo che vanno diminuendosi di numero in fine, e sopra 
e sotto sono due zone incise a denti di lupo con linee parallele 
ad uno de' lati alternativamente. Porta cinque anelli del diametro 
interno di mm' 19, di nastro più stretto ne' duo estremi e più largo 
negli intermedi), ì quali non sono saldati ma attestati accurata- 
mente. 

(1 ) — Lei torsodes en bronse (PI. Vili , Fio. 4). Nous croyons devoir 
appeler l'attention sur ces objets , bien que nous n'en connaissiong 
pas l'emploi. Un fil en bronze battu et parfois habilement faconné 
a étti tordo autour d'un axe et forme un tube souple dont lag tours 
sont contìguset soigneusement ajustès. Il est de ces tubes qui ont 
jusqu'à un pied de long. Leur principat monto nous parait avoir 
consisté dans leur elasticità, soit qu'on les ait employés en guise 
de ressort, ou qu'on s'en soit servi comme objet de parure, de col- 
Iter par exemple ( E. Desor et L. Favre. Le bel age du bronse en Suw«. 
Neufchatel, 1874, pag. g2). 
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nella Tav. vm [Fig. 4) dell'opera citala. Ho detto nostri 
questi saltaleoni e credo averne tutte le ragioni: e perchè 
ne ho trovati molti , diversi nella foggia del filo (a se- 
zione tonda, quadra e mistilioea) , nel diametro (mm' 7,8 
a mm' 12,4) e nella lunghezza (mm 1 330 a mm' 800), 
il che dimostra che si preparavano cosi nelle fabbriche 
per poi tagliarli in pezzi della lunghezza necessaria ad 
usi svariati; e perchè lo stesso Desor ne attribuisce in- 
direttamente agli antichi Italici il merito della inven- 
zione (1). In fatto egli scrive che: — Ces objets ne sauraient 
ètre d'invention indigène, car nous Ics avons retrouvés 
parfaitement identiques dans les dépouilles de tombeaux 
de l'ancienne Étrurie, spécialemeut a Villanova (2) près 
de Bologne (Op. cit. p. 22 , noia 1 ). — E se egli avesse co- 
nosciuto tutti gli oggetti spiraliformi che si erano tro- 
vati fra noi ed in ispecie nella regione meridionale, 
avrebbe, io credo, attribuito addirittura questo merito 
agli antichi Italici, come spero dovrà loro attribuirlo 
quando leggerà questo mio lavoruccio, il primo, se non 
m'inganno, che tratti un tale soggetto. JS mi compiaccio 
poi che, non conoscendo ciò che aveva opinato l'illustre 
professore svizzero intorno all'uso probabile di questi 



(1) Anche nelle palafitte di Peschiera si trovò un Tubo con inci- 
sioni a spira ed una Vergketta attortigliata a spira, — oggetti am- 
bedue ora conservati nel Museo della Società archeologica in Zurigo, 
e che figurarono nel febbraio e nel marzo testé passati alla Mostra 
preistorica Veronese. 

(2) Nella Necropoli di Villanova ne furono trovati sei dì forma 
conica , lungo ciascuno mm' 104 e del diametro esterno superiore 
dì mm 1 12, inferiore di meo 1 6. 11 filo di bronzo è piano nell'in- 
terno 'e semicircolare nell'esterno. Ne furono trovati molti anche 
negli scavi Benaeci. 
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saltaleoni (1), venni anch'io nella quasi stessa opinione 
quando trovati in un sepolcro erdoniense alcuni anelli, 
di uno di questi, del diam. interno di min' 68, dissi: 
« Io credo vuoto i formato da un filo di bronzo schiaccialo, 
avvolto a spira, perchè potesse allargarsi per introdurvi 
la mano e collocarlo sul braccio (2) • . 

Ma continuiamo ancora a dire degli usi di questi salta- 
leoni, approfittando delle scoperte di quel potente alleato , 
il signor Allevi di Offida, che la mia buona fortuna mi ha 
fatto trovare testé proprio nel momento del maggior bi- 
sogno. — Dall'omero sinistro poi, egli scrive, delle donne, 
che accennano ad una condizione distinta, cadono fin 
oltre al fianco tre lunghe elici di bronzo , che sostengono 
all'estremità altrettanti pendagli a forma di piramidette 

quadrangolari — (3). Elici di bromo/ ah ci siamo. 

Eureka grido io per fare una scimieria al grande Sira- 
cusano ( desiderando in pari tempo di avere cento buoi 
non per farne una ecatombe ma per convertirli in da- 
naio da spendersi nelle mie annuali esplorazioni). Eu- 
reka.' ecco qui r miei saltaleoni dell'Apulia! Anche nella 



(i) L'opera del Desor mi fu nota soltanto nel luglio del (875 pel 
conto rosone dal signor Ed. Houest nei — Materiaux — ,juin 1875, 
pag. 240-272. 

(2) / lepolcri di Ordona, nella Gazzella dell'Emilia, 1875, n." 81. 
Appendice. 

[3) Bullettino di Paletnol. Italiana, anno 2°, p. 32, e V. Appendice. 
Fra le tante anticaglie a spirale, ha trovato pure de' dischi binati 
di bronzo e di ferro filato nei quali il filo è ripiegato a modo di 
una .V tra l'uno e l'altro disco senza oltrepassarne il diametro. Il 
signor Allevi crede che alternati, uno di bronzo ed uno di ferro, 
ornassero un diadema; ma io mi permetto dubitarne, perche sono 
tutti della stessa dimensione, e perciò crederei che avessero deco- 
rato una cintura. 
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necropoli di O/fida, poiché quello è il campo delle esplora- 
zioni del mio cortese alleato, si sono scoperti questi sal- 
taleoni di filo di bronzo che fan parte della sva- 
riata e numerosa suppellettile ornamentale del- 
l'antico mondo femmineo ofudano ! E spaccio 
subito una lettera al fortunato esploratore; che 
quantunque non abbia nome Johannes pure è 
per la mia bisogna V homo missus a Deo; pregan- 
dolo a mandarmi uno schizzo di questo biz- 
zarro gioiello. 11 quale è una delle tante prove 
che le donne di tutti i tempi e di tutte le na- 
zioni han sempre studiato sopra ogni altra cosa 
il modo di ornarsi come meglio era loro con- 
cesso, e che gli uomini han sempre cercato di 
soddisfarne i capricci per quanto l'arte e le ma- 
terie delle quali disponevano lo avessero loro con- 
sentito. Quest' ornamento, come si vede dal di- 
segno (Fio. 18), ritratto dallo schizzo inviatomi dal 
sig. Allevi , si compone di tre saltaleoni di filo di 
bronzo, uniti alla loro sommità e ciascuno ter- 
minato in basso da una campanella quadrata (1) 
dello stesso metallo, della lunghezza totale di 
mm' 530. 

Altri ornamenti che, senza avere i nostri sal- 
taleoni, si avvicinano molto a questi sono certe 
fibule con pendagli, possedute dal signor Castel- ,, -j. n«t. 
franco e provenienti dagli scavi di Rebbio. Queste [Collezione 
fibule , che sono del tipo dì quelle svizzere (V. te . A ^* 
bel àge du bronxe en Suine, Tav, tir, Fig. 2 e 4), 



(1) II finimento di questi saltaleoni non era sempre una campanella 
:ome quella che si vede disegnata nella figura, uè eran sempre 
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portano nelle loro partì rientranti dieci pendagli composti di 
catenelle ad anelli binati di filo di bronzo, ciascuna delle 
quali è compiuta da que' dischi gemelli a ma' di occhiali 
mentovati innanzi (Fio. 2 , p. 5) ed è lunga con tal fini- 
mento, quarantacinque centimetri.' Ho citato queste fibule, 
sebbene non abbiano stretta relazione coll'argomento che 
tratto, per una prova indiretta dell'uso di certe anticaglie 
sanlesche esposte nella Mostra preistorica bolognese l'anno 
1871, e conservate nel Museo di Cagliari, che il dotto 
Lamarmora giustamente giudicò — specie di ornamenti i quali 
potrebbero compararsi alle cordelline (aiguillets) usate ai 
nostri giorni dai militari (1) — , e che, non ha molto, il 
Cara (2) impropriamente chiamò flagelli, armi in bronzo 



tre i saltaleoni riuniti, uè aveano sempre la stessa lunghezza com- 
preso il loro finimento. Questi pendenti erano di forme variatissime 
e vi vorrebbe il disegno dì ciascuno per poterli dare ad intendere 
chiaramente. Cosi pel numero dirò che il signor Allevi ha trovato 
un gruppo di dodici di questi saltaleoni che co' pendenti sono lunghi 
mm 1 210. Un altro di soli tre è lungo inni 1 180, ecc. 

(1) Vayage en Sardaigne. 

(2) Gaetano Cara. Cenno sopra diverse armi, decorazioni, ecc., del 
Museo dì Cagliari; pag. 5 a 7 , e Tav. I. — Queste armi , scrive il 
chiarissimo Cara, consistono in un anello non saldalo, formato di 
grosso filo di bronzo; con tre attortigliamenti alla parte inferiore; 
da ciascuno dei quali pende una catenella formata pure di pezzi 
non saldati fatti con ispesse lamine del detto metallo. Queste tre 
catenelle, delle quali alquanto più lunga è quella di messo, terminano 
con piccola lancia appuntata e tagliente da ambi i lati, ecc. — Come 
certi esempi riportati dalla vecchia e nuova Crusca servono a pro- 
vare errata la definizione di alcuni vocaboli , cosi questa descri- 
zione serve a mostrare improprio il nome attribuito agli oggetti 
descritti. Facciamone l'analisi. Anello non saldato. Se non è saldato, 
è cosi per allargarlo e metterlo al collo, stringendolo poi perchè 

■ non cada. Tre attortigliamenti. . . da ciascuno dei quali pende una ca- 
tenella, ecc. Siano tre o più o meno le catenelle o cordicelle di uu 
flagello debbono essere tutte unite nella parte che si prende con 
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offensive! E confortava questi la sua opinione portando ad 
esempio uno di que' flagelli adoperati dai Missionari nostri 
in quelle scene da teatro e niente affatto da chiesa, con le 
quali spaventavano la parte debole dell'uditorio, che alle co- 
storo flagellazioni prorompeva in grida ed in pianti giu- 
rando, e spergiurando, di mai più peccare. Ma ove il buon 
senso faccia difetto così da scorgere flagelli in questi oggetti 
di ornamento, bastano i gruppi dì saltaleoni di Officia e le 
fibule di Rebbio a dare piena ragione al Lamarmora, ed a 
rimettere le armi offensive sardesche al posto che loro 
spetta, cioè nella classe degli ornamenti. Non mi accusi il 
lettore di saltare di palo in frasca per questa digression- 
cella , perchè capirà bene che proprio erat hie focus per 
essa, e ritorno ai miei saltaleoni, per accennarne ancora 
un altro ubo. 

Tra le molte anticaglie di bronzo trovate nella necropoli 
di Golasecca, è una magnifica collana (1) composta di allei- 
la mano, o che è attaccata ad un manico. Alquanto più lunga t 
quella di mesto ( tredici cent, di più che le laterali t). In tutti i fla- 
gelli passati, presenti e futuri, se certe nazioni de' tempi civili ne 
continueranno l'uso umanitario (? I), ebbero, hanno ed avranno cate- 
nelle o cordicelle di lunghezze eguali, che altrimenti non si ponno 
vantaggiosamente (I?) adoperare. Terminano con piccola lancia ap- 
puntata e tagliente. Perchè il flagella produca il suo effetto, cioè che 
. faccia contusioni o ferite, la parte estrema di esso, o che sia un 
corpo sferico con o senza punte, od una lama tagliente, deve es- 
sere la più pesante. Kel caso nostro invece è la più leggiera, e 
quelle certe lance taglienti invece di essere attaccate alle catenelle 
per la punta lo sono per la base!. Non serve andar più innanzi per 
tagliere alle anticaglie sardesche il nome improprio ed odioso di 
flagelli, e confermar loro il nome di ornamenti, classandoli anche 
trai militari, pe' quali, con molta probabilità, poterono tener luogo 
di tarquet o di pkalerae. V. Appendice. 

(I) Veggasi nel gioro. milan. Il Secolo (Anno 1874, n° 2961) il di- 
segno, grand, nat. , e nel Bulletl. di Paletn. Ital., Ann. Il, t. II. ng. 5. 
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lini a spirale, con pendenti alcuni accoppiati, due scempi 
ed uno nel mezzo più grande e della forma stessa di alcuni 
di quelli delle tombe di Hallstatt. Nella parte che si pone 
di dietro al collo ha un saltaleone lungo rumi ttO; con un 
anello nel mezzo. Egli è chiaro per me che questo facea qui 
l'ufficio de' moderni legami elastici; perciocché slargandolo 
quanto era mestieri per cacciarvi dentro il capo, si ri- 
traeva quindi per la sua costruzione ad acconciarsi bene 
sul collo, e cosi rendeva inutile un fermaglio qualunque. 
Anzi io vi veggo il rudimento di alcuni braccialetti mo- 
derni a ino' di anelli, che si. allargano per introdurvi la 
mano e si ristringono poscia acconciati che siano sui polsi. 

Fin qui abbiamo considerato que- 
ste spirali di filo di bronzo, questi 
saltaleoni, e come ornamenti e come 
nastri o cordoni elastici; ma non 
servivan essi a questi usi soltanto 
e vedremo ora che facevano anche 
l'officio di molla (ressortj, non nel 
senso del loro asse , ma con braccio 
dì leva normale ad esso, forzandone 
la loro torsione. Ecco qui una fibula 
(Fio. 19) con doppia spira di filo di 
bronzo ad otto giri per parte , che è 
la continuazione del corpo di essa, 
nella quale l' ardiglione forma il 
braccio di leva sulla spirale destra, 
mentre la spirale sinistra serve di 
punto di resistenza (!}. Fibule a molla spirale cosi < 




Fio, (9. — «y, gr. nal. 

{Collegio in Montatici i). 



(I) Queste fibule a doppia spirale di due o più giri per parte, sono 
dal Desor (op. cit. p. 24, Tav. IH, fig. 2) distinte col nome di fibule* 
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plìcata se non sono comuni in Italia, non sono nemmeno 
rare (1); ma comunissime poi sono quelle a molla spirale 
ad un giro solo (Fig. 20), ed a due (2) ; delle quali abbiamo 
un influito numero di esemplari di svariate forme e di- 
mensioni e di tutti i metalli (3). Perchè 
lascio di parlarne (4) non essendo 
queste che di una importanza acces- 
soria per l'argomento che tratto. _ ^^T r nat 

Ora veniamo ad altri oggetti che Amerio «™t.|. 

furono armature ed ornamenti, e per questo secondo uso 
sono in moda tuttora, essi pure spiraliformi , salvochè in 
questi le spire invece di girare intorno ad un loro capo 
sur una superfìcie piana o curva per formare un disco 



à boudin, e riporta il disegno di una, l'unique exemplaire qui pro- 
vieni da la station de 'Mòrighen, che ha le spirali di due giri per 
parte. Due fibule somiglianti a questa elvetica sono nel Museo Ci- 
vico, e furono trovate nella Valle Riparia. 

(t) Una fibula identica a questa, che fu trovata a Desana presso 
Vercelli, si conserva nel Museo Civico e proviene dai dintorni di 
Scaldatole {Prov. di Pavia); ed una intera ed i frammenti di tre altre, 
tutte trovate a Industria, sono nel Museo di Antichità. V. Appendice. 

(2) Nella collezione del chiarissimo conte Gozzadini, quasi tutte le 
fibule trovate nella necropoli di Villanova (550 di bronzo e 125 di 
altri metalli!) hanno la spirale a due giri. V. La Nécropote de Vil- 
lania, p. 44-48, e Fio. 12-17. 

(3) Veggansi (nelle Ricerche preisioriche l ecc., Tav. II) le Fio. 21, 
22, 23, e 30 a 34 tutte dell'Apulia. 

(4). Se mi durerà tanto la vita da poter raccogliere i materiali 
necessari, faro un lavoruccio sulle fibule antiche italiane per di- 
mostrare che ne abbiamo di tutte le foggie che si trovano nelle 
diverse regioni di Europa, e per dar modo di giudicare se non fosse 
il caso di rivendicarci la priorità di alcune che sono ora credute 
peculiari di altre regioni, e cosi escludere l'idea della loro impor- 
tazione tra noi. 
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od un segmento di sfera, b' innalzano successivamente 
sopra loro stesse in modo che ne risultano cilindri o coni 
(.ronchi vuoti. 

Il lettore ha già capito che intendo parlare di que'tali 
braccialetti {armillae/ che si usano anche ai di nostri, 
e che dal mondo muliebre, non so perchè e con quanta 
ragione, sono distinti col nome francese 
porte bonheur.' Di questi abbonda grande- 
mente la parte meridionale della nostra 
Italia. Ne ho avuti due simili di bronzo, 
a nastro, de' sepolcri di Civita sul Gargano 
di uno dei quali dò il disegno (Fio. 21) ; 



l'anno 1874, ed un quarto lo rinvenni i ™i"ii Jruguenv. 
stesso in frammenti nelle mie esplorazioni del 1875 il 
di 16 di gennaio. Di filo poi ne trovai alcuni a due, a 
Ire ed a maggior numero di giri (1) , ed uno di 24 
giri (13 gennaio 1875), al braccio si- 
nistro di un cadavere, che do disegnato 
alla Fig. 22. Ma questo non è un brac- 
cialetto farmillaj come gli altri che ho 
descritto e disegnato innanzi , sì vera- 
mente un torque brachiale (torques bra- 
chiali^; perchè non era portato al polso o fmj 22.- '/,g r . nai 
all'antibraccio.ma alla parie posteriore del (Armari* ««ih). 




(() Braccialetti di questo genere, ed a nastro sono net Museo 
di Reggio, e provengono da' dintorni di Ascoli (Piceno). Nelli col- 
lezione del signor Allevi ne sono pure alcuni trovati testé nella 
necropoli della sua Offida. E nel Museo Civico in Torino se ne hanno 
due, di 61o sottilissimo a parecchi giri, provenienti dalle tombe di 
uolaaecca. 



> y Google 



braccio; e della stessa specie è quest'altro 
(Fio. 23) rinvenuto nel Napolitano, che 
pesa nientemeno che cinquecento grammi ! 

Vero braccialetto è questo rappresen- 
tato nella Fig. 24, che si conserva nel 
Museo d'Antichità e del quale ignorasi la 
provenienza, come lo sono istessamente imi. -{Amerio /t™rci. 
gli altri ornamenti rappresentati nelle fi- 
gure 25 e 26 , il quale è formato da una la- i 
minaa sezione di segmento di circolo larga l 
min' 25 , che si sminuisce un cu tal poco 
alle estremità, e fa tre giri. Un altro si- 
mile è pure nello stesso Museo, anche di „.,, _ ( ,«„,„, <*, 
tre giri e del diametro interno di mm' 54. Antichità). 
La laminetta è a sezione di triangolo isoscele (mm 1 15 di 
base) ed è tutto graffito a linee parallele riunite ad angolo 
che a distanze eguali, prendendo una direzione opposta, 
formano un quadrato nel mezzo ripetuto più volte. 

La spirale tra noi si ac- 
concia mirabilmente a tutte 
le fogge di ornamenti mu- 
liebri , e la più grande va- 
rietà regna fra essi. Ab- 
biamo veduto i torqui del 
braccio a filo ed a nastro 
di più giri a spira, Usci od 
ornati di linee graffite, ora 
vedremo un'altra specie di 
braccialetti i quali, finora, f, g . 25. — '/,gr.nat. Fic.2e.'/ a gr.nai. 
sembra che siano una spe- (*«» jaimmm). irai, vmcaittrQ. 
cialita dell'alta Italia. Eccone qui due (Fio. 25 e 26), esistenti, 
il primo nel Museo di Antichità, il secondo nella collezione 
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del Collegio Carlo Alberto in Moncalieri. Un filo di bronzo 
addoppiato fa un giro e mezzo , e finisce a punta io uno 
dei due capi e con uua spirale di un terzo filo avvolto 
nell'altro (1). Cosi il primo. 11 secondo è simile in tutto 
a questo , salvochè nel finimento, ove uno dei due fili 
si avvolge intorno all'altro. Ma da qual luogo proven- 
gono questi due braccialetti ? Che vi sian ciascun lo 
vede, d'onde sian nessun lo sai È il solito ritornello, 
mi dira il lettore, e poi tu pretendi ch'essi siano una 
specialità di queste regioni? Mi lasci continuare e vedrà 
che, ho millanta e una ragioni. La sappia dunque che 
nello stesso Museo dì Antichità è un braccialetto del dia- 
metro, ora che è aperto, di inni* 55, il quale si compone 
di un filo di bronzo ripiegato ad ambe le estremità a 
mo' di uncinetto per serrarlo al polso, ed ornato da una 
parte di spirale fatta con altro filo nel modo stesso di 
quello che è disegnato alia Via. 25. Quest'ultimo brac- 
cialetto fu, non è molto, rinvenuto negli scavi presso Torino. 
— E questo fia suggel ch'ogni uomo sganni — . Ma se qual- 
cuno ancora ne dubitasse, io gli farei sfilare innanzi 
agli occhi buon numero di queste — armille che (secondo 
mi scriveva il chiarissimo sig. Castelfranco, il 10 di marzo) 
frequentissime si trovano a Golasecca , in Val di Vico , a Mon- 



ti) Una ornamentazione finale come quella della Fio. 25 si riscontra 
nel braccialetto vuoto di lamina di bronzo maestrevolmente tirata 
e riunita, che è nella collezione del mentovato signor Gvardabasn. 
L'anello è formato da un doppio tronco di cono de' diametri di 
mm 1 16 nel mezzo e di mm 1 5 agli estremi, cui servono dì orna- 
mento spirali di filo a cinque giri. Ad uno di essi è, pure di filo, 
un anellino che ne porta una coppia dalla quale ne pendono altre 
due coppie, e da ciascuna un anellino scempio, che ne ha quattro. 
Proviene da una tomba etrusca presso Perugia. 



> y Google 



29 

cucco, ecc., — di due, di tre e di quattro giri di Alo 
accoppiato, e terminate precisamente come le nostre. E 
per assicurarlo che dico la verità gli cito la Fig. 1 della 
Tav. II della Rivista Archeologica della Provincia di Como, 
che ne rappresenta una trovata nella necropoli di Villa Nessi 
in Valle di Vico, nel 1874. Gli fo grazia poi s'egli non 
crede che questa e tutte le altre anticaglie disegnate nella 
(avola citata siano di epoca gallica {ivi, pag. 15), e pro- 
prie delle necropoli galliche (ivi, pag. 19), come anche se 
noti crede che sì abbiano vasi di terra nerastra cotta 
al sole (?!). E perchè possa egli puntellare questa sua 
incredulità vengo subito in suo aiuto con monumenti 
dulia bassa Italia citandogli le fibule dell'antica Urio 
presso il Iago Varano (Ricerche preistoriche, ecc. Tav. II, 
fig. 31 e pag. 32), il filo delle quali è a spirale come nella 
fibula gallica (?!) di villa Nessi (Fio. 1?); l'altra di lamina 
granita a denti di lupo (Fig. 30) molto simile pel graffito 
alla Fio. 7 /Rio. e tao. eit-J del sepolcreto gallico (?!); infine 
l'ago crinale disegnalo nella tavola ridetta (Fig. 36) che, 
in proporzione maggiore, rassomiglia a 
quello della Fio. 16. Ma non vo' ch'e 
vada a cercare qua e là riscontri fra 
ornamenti che nella estrema Italia ^ 

Nord sono creduti gallici, mentre nel- V^ J 

l'altra estremità al Sud sono certamente " ' 

italici. Ecco qui (Fig. 27) una collana *■•■»■• '/ s «*- "»*■ 

.... -, , i i i r INttta mia eolletione), 

semplicissima fmontlej la quale e for- 
mata da un filo di bronzo a tortiglione (1) compiuto alle 
estremità da due foglie con le punte ripiegate per assi- 



ti) Sei Museo Civico sono una collana ed una fibula dì filo di 
bronzo, a tortiglione, trovate nel lavoro della strada ferrata tra Foggia 
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curarla al collo con un cordoncino o con qualsivoglia 
altra materia. Ora si guardino i — frammenti [Rivista Ar- 
cheologica cit., anno 1873, iig. 5, Tav. IH) che sono la ripe- 
tizione del N° 4 , e qui pure indicherebbero resti di armille — 
{ivi pag. 33), e poi mi si dica se quelli , che io pure credo 
frammenti di un braccialetto, non facciano esatto riscontro 
alla mia collana. Ma questa io la rinvenni in un sepolcro 
della necropoli di Ordona il di 26 di gennaio del 1875, 
quelli furono raccolti in un — Nuovo sepolcreto gallo 
trovato in Breccia presso Como 1872 — !E sono proprio' or- 
namenti gallici? A chi ha fior di Benno la non ardua 
sentenza. 

Avvegnaché mi avvegga che abuso della bontà del let- 
tore, pure, prima di ritornare ai braccialetti spiraliformi, 
voglio segnalarne uno di un solo giro, del quale non è raro 
trovare esemplari nei Musei, vo' dire quello che le donne 
dell'antichità portavano nella parte superiore del braccio 
sinistro e che dallo stringersi , dopo allargato per ac- 
conciarlo a posto, chiamavasi Spiriterò [Spinther dal greco 
ay'ryyai, stringere) (1). Si compone di una verghetta piana in- 
ternamente ed esternamente tonda, larga nel mezzo mm' 14 
e mm' 7 alle due estremità che si soprappongono per 



e Barletta. Molte belle fìbule di bronzo della necropoli di Villanova, 
hanno il corpo formato da un ^io n tortiglione nel quale sono in- 
filate delle perle di vetro turchino, talora intramezzate da grani 
d'ambra ed anche, ma raramente, di bronzo. In molte altre il corpo 
ò foggiato a mo 1 di due corna che si riuniscono nelle basi ove gira 
un anello di filo attortigliato (V. La Nécropole de Villanova, pag. 45 
e 44, e flg. 14 e 13). 

(1 ) Sfintere è vocabolo anatomico, in latino tphyncter (da sphyngo 
io chiudo) ed è nome comune a molti muscoli di forma annlare 
che hanno la proprietà di contrarsi, e sono atti a chiudere certe 
aperture naturali. 
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la lunghezza di 22 mm> (Pig. 28). Fu tro- 
vato in un sepolcro , apparentemente di 
donna, nella mentovata necropoli di Or- 
dona con qualche altro ornamento muliebre. 
E qui finisco di divagare, e ritorno all'ar- f 2g , iic 

gOmentO. ntt.- /MlacolltiJ. 

Le Fig. 29 e 30 rappresentano veri bracciali {brachiali^/, 
cioè quella parte di armatura difensiva che si portava 
Bull 1 antibraccio, e perciò diversi dal torques brachiali», che 
era un ornamento del 
braccio propriamente 
detto. Anche questi due 
cimeli degli antichi ita- 
lici del Sud , avvegna- 
ché di ignota località, 
sono pregevolissimi per- 
chè integri, e perchè 
conservano la primi- 
tiva loro elasticità. Un 
altro simile al primo 
è nell'Armeria Reale e 
due sono presso di me. 

Accenno poi per dir Fle . *,, 30. - '/ 4 grandezza naturate. 
tUttO, Che alcuni di que- {Armeria RcaU). 

stì bracciali, p. es. quello rappresentato nella Fio. 29, 
hanno ambedue le loro estremità foggiate a testa di serpe; 
forma cotesta usata tuttora in alcuni braccialetti d'oro, 
nei quali, per maggiore ornamento e bellezza, gli occhi 
sono fatti con due rubini incastonati (t). 



(t) • I braccialetti, o smanigli, con i quali le donne greche si cin- 
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Ora vorrei riepilogare la qualità, il numero e la pro- 
venienza di questi ornammti a spirale finora venuti in 
luce nel uostro paese e conservati nelle nostre collezioni 
pubbliche o private. Ma per non fare inutili ripetizioni 
lascio questo riepilogo, sicuro che il lettore, forse annoiato 
del mio dire, me ne sarà grato. 

Da quanto ho esposto fin qui si pare chiaramente che 
la più parte degli oggetti spiraliformi è stata trovata nelle 
Provincie meridionali, ed un buon numero di essi e 
della forma più rara, e dell'uso più speciale, fu rinve- 
nuto da me negli scavi delle tombe dell'antica Erdonia. 
Dunque posso fin da ora concludere essere cotali orna- 
menti di uso peculiare degli antichissimi Apuli. Ma li 
hanno inventati eglino stessi, o sono loro venuti i mo- 
delli da altrove? Dai popoli vicini certo che no, perchè 
eccettuati i braccialetti ed i bracciali, tutti gli altri or- 
namenti a spirale fuori dell'Apulia sono rari. Dunque sarà 
una importazione di avveniticci orientali? Né lo impugno, 
nò lo ammetto assolutamente, perchè per pronunciarsi 
sull'argomento fa mestieri di più lungo studio e di più 
accurate ricerche. 

11 signor de Maìnof ha saviamente osservato che un 
popolo per avere il diritto di dire nazionale un ornamento 
deve avere nella sua lingua una parola particolare per 
nominarlo. Pertanto sapendo che — la spirale ne porle 
pas de noni partìculier dans les Magyars et ce n'est que 



gevano le braccia ed i polsi, chiamavansi £?«;, serpi, appunto 
perchè aveanoper lo più la forma di un serpente» {Museo Borbo- 
nico, il, Tav. xiv, p. 2). Io credo che avessero questo nome dalla 
imitazione delle loro spire senza che sulle prime ne portassero la 
testa, la quale certamente fu un'aggiunta posteriore. 
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bous soii nom seientifique que la spirale est connue en 
Hongrie — (Note, etc, p. 7), egli nega la invenzione di 
questo ornamento agli Ungheresi, sebbene siasi dalla co* 
mune sinora creduto peculiare di questo popolo che l'usa 
anche ai nostri giorni. Istessamente ragiona pe'Russi perchè 
— la langue russe ne lui fournit pas de mot qui signifiait 
spirale — (ivi, p. 8). Invece, avendo visitato il Museo 
di Belgrado, e veduto che — mriout il est riche m bronses 
spiraloides; che les braeelets, la fibule», les épingles, tout est 
spiralo forme , — e fortunato — de retrouver portovi la forme 
spiraloide, non seulement dans les objets de coitomi, mais dans 
les outils domestiques, par exempie sur les anses de cruches et 
de seaux — (ivi), cercò nella lingua serba se non vi fosse 
una voce particolare per nominare questi ornamenti a 
spirale. E nei canti popolari serbi di Vouk-Karadgitch , 
egli ebbe la fortuna di trovare questa voce tokés che in- 
dica appunto le spirali portate ad ornamento sul petto 
dagli eroi di quella nazione, dalla quale passò agli Un- 
gheresi che la conquistarono. 

Ora facendo tesoro del ragionamento di questo dotto 
scrittore rispetto ai monumenti nostri , io non ho bisogno 
di lambiccarmi il cervello per trovare fra noi la parola 
che nomina gli ornamenti de' quali ho trattato. Torques, 
torqualus , torqueo, spira, spiralis, e torque, torquato, torcere, 
torto, tortuoso, tortiglione, spira, spirale, saltaleoni, sono tutte 
voci latine ed italiane che indicano un oggetto volto in 
tondo, attortigliato, o l'azione del volgerlo, dell'attorti- 
gliarlo. I Romani avevano i Torquati duplares; Torquaii 
simplares, quibus torques aureus solidus (altri legge solidae) 
virtutis praemium fuit, quém cum meruisset, praeter 
laudem interdum dupla* consequebatur annonas: duplares 
duas, simplares unam [Veget. De re Milit. II, vii). E lo 
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Stevechio, commentando questo passo, aggiunge: Nota 
multis historia est T. Manlium Tribunum, militem Gallum 
provocatorem occidisse, et inde sibi posterisque Torquali 
nomen peperisse. De C. Nonio Asprenate , qui et ipse 
Torquali nomen meruit, vide Suetonium, Oclavio, cap. 43 
(G. Stevec. comment. ad L. Il Veget. 241). E sono tanto 
comuni queste voci nella lingua nostra che chiamiamo 
tuttora Tòrta una specie di vivanda di pasta dolce (la 
focaccia) che anche presso i latini addìmandavasi Torta, 
perchè in origine avea la forma attortigliata della corda, 
riunita alle due estremità a mo' di anello; la quale , 
quando è in questa maniera , ora diciamo ciambella {spira, 
cruslulumj , termine usato pure nelle arti per oggetti sif- 
fattamente foggiati. Ed aggiungo che nell'Umbria volgar- 
mente appellasi Torchio (a Todi] e Torcolo {a Perugia), una 
ciambella Ai pasta di pane con anaci fatta a mo* di anello, 
che in Toscana chiamasi Buccellato. 

Non è chiaro dunque che noi avemmo, ed abbiamo con 
gli ornamenti di tal sorta anche le parole per nominarli, 
parole veramente nostre e neppure provenienti dalla lingua 
greca, nella quale a torques, torqttatus e torqueo corri- 
spondono le voci streptòs, streptophòros e kampto'i E se mi 
si osservasse che spira, spiralis, latine vengono dal greco 
aniìfa., io rispondo che per noi le voci spira, spirale, spi* 
ralmente sono proprie anche del parlare comune, e non 
soltanto scientifiche. 

Provato, come sembrami, abbastanza chiaramente ed 
in modo indubbio che le parole colle quali addimandansi 
tali ornamenti in Italia sono antiche quanto essi, ed 
adoperate tuttora per l'uso e nel significato medesimo, non 
mi si potrà impugnare, io credo, che anche gli ornamenti 
mentovati non siano nazionali ; e che come il signor de 
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Maìnof li ha rivendicati giustamente ai Serbi, io con le 
stesse ragioni e coli' appoggio dei monumenti non abbia 
con pari giustizia a rivendicarli agl'Italiani. Anzi io vado 
più oltre, sempre con le prove di fatto, cioè coi monumenti; 
e vedendo che il maggior numero di essi o per dir me- 
glio, tutti i più preziosi cimeli, siano questi di bronzo 
o di ferro, e di una certa specialità di forme vengono dalle 
necropoli del Sud d'Italia, dico che erano essi più spe- 
cialmente propri soltanto di quella regione. E, poiché 
sono sulla via di stabilire le località e per conseguenza 
gli abitatori di esse, concludo, e non mi si tacci di ar- 
dito, dicendo che gli ornamenti di bronzo o dì ferro st- 
raliformi fossero una specialità degli antichi Amili, dai quali 
poi passarono ai popoli vicini, restando però quasi uni- 
camente all'Apulia l'uso dei più originali fra essi, cioè 

le FIBULE A DISCHI BINATI. 

Dunque come nel 1872, segnalando il disco a spirale di 
fiumana e quelli di Ordona quali frammenti di fibule, 
ebbi ragione di dire che codesta forma non è una specialità 
del gruppo meridionale di Hallstalt; cosi ora, confermando 
quella opinione e portando la questione su campo più 
vasto, posso aggiungere che gli ornamenti spiraliformi del- 
l'antica Serbia, quantunque parte precipua del costume 
nazionale, non furono esclusivamente 'una specialità di quella 
nazione. 

Pertanto rispetto all'Italia, coi monumenti citati e fi- 
gurati (e chi sa quanti ne furono dispersi e quanti ne 
Bono ancora sotterra) posso concludere che nell'Àpulia 
ebbero origine gli ornamenti spiraliformi; che quivi, e forse 
in Herdonìa, ne fu la grande, la principale officina; che 
da essa per commercio o per qualsivoglia altro mezzo ne 
fu esteso l'uso ai popoli vicini, procedendo verso il Mare 
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Tirreno; e che dalla regione del Mezzogiorno (1) passò 
quindi, ma in piccolissime proporzioni, in quelle del centro 
e del Nord. E vengo tanto francamente a questa conclu- 
sione, senza tener conto delle fibule a due ed a quattro 
dischi de' Musei, Nazionale di Parma e Cìvico di Bologna; 
perciocché non essendo certa la provenienza delle prime 
dalla Toscana, ed ignorandosi affatto quella delle seconde , 
io sono tentato di credere che si le une , che le altre ve- 
nissero dalle regioni meridionali, cioè dalla Campania o 
A&WApulia. 

E qui finisco, dimandando venia al lettore della lunga 
cicalata sopra tutti questi nonnulla degli antichi popoli 
italiani, in grazia della specialità e della novità dell'ar- 
gomento (2); ragioni ambedue che mi sono sembrate della 
massima importanza per interi enervi su i Paletnologi ita- 
liani e stranieri. 



(I] Nella collezione del Dottore Cavaliere (loncezio Rosa (rapito 
non ha guari da morte immatura alla stima de' suoi colleghi ed 
all'affetto della famiglia e dei molti amici , tra i quali mi pregiavo 
essere anche io) in Corrosoli , sono molti ornamenti di bronzo spi- 
rali formi , fibule, armilla, anelli, trovati nel lago Fucino, in una 
tomba della Magna Grecia, ed in alcune altre di Hoccasecca. 

(2) L'unica menzione che trovo degli ornamenti a spirale nel 
mezzogiorno dell'Italia è in un articolo del chiarissimo Wolfgang 
ffelhig sui Dipinti di Pesto (Ann. dell' Inslit. di corrispond. arckeoì., 
voi. xxxvn (an. 18651, p. 262, Tav. XXI e tav. d'agg. K. 0.). In nna 
nota ad esso articolo fpag. cit.J parlando del vestiario militare che 
si vede nelle mentovate pitture e sopra alcuni vasi di quella re- 
gione meridionale dice che — La corazza è rimpiaz- 
zata mediante particolari tondi, due o tre di numero imposti al 
petto ed alcune volte distinti mediante linee spirali. Questo fatto 
basta per spiegare l'uso finora sconosciuto di quelle spirali ela- 
stiche {?!) di bronzo che si trovano spesso nelle collezioni d'anti- 
chità dell'Italia meridionale — . Q uè' tondi dei quali parla il dotto 
scrittore e che il chiarissimo senatore Fioretti chiama gioii (yiiala) 
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APPENDICE 



Proprio sul punto di stampare questa Memoria mi è 
occorso di avere altre notizie sull'argomento trattato, e 
le aggiungo qui col richiamo delle pagine alle quali sì 
riferiscono. 

Pag. 13. Spulimi da capelli terminanti a spirale scempia 
o doppia furono trovati anche nelle palafitte di Peschiera. 
Uno della prima specie è nella collezione dell'ottimo amico 
cav. P. P. Martinati in Verona; uno della seconda specie 
è in quella del dottore Rambotti in Desenzano , e parecchi 
altri sono nel Museo della Società Archeologica di Zurigo, 
e nel Museo Imperiale in Vienna. 

Pag. 20. Il conte Ouvaroff nella sua opera Elude mr 
les peuples primitifs de la Russie; les Mériens (Saint-Peters- 
bourg 1875), tra i molti disegni di ornamenti ne ha al- 
cuni di argento in forma di cavalli, di uccelli, di anelli, 

ed altri piatti che egli dice essere pendeloques pour 

les épauìes et les ceintures. — In alcuni si veggono spirali 



esistono tanto dipinti nei vasi quanto reali di bronzo nel Museo 
Nazionale in Napoli, ed in quello privato del .latta in Ruvo, e pro- 
vengono tutti dai sepolcri di questa seconda città. Ma queste ar- 
mature, che io chiamo petti e schiene, e sono una piastra dì bronzo 
cesellata a no' di due o di tre falere fpkaleroej, non possono esser 
surrogate dalle spirali elastiche nominate nella nota, che io non he 
veduto mai, e che se ve ne fossero, appunto perchè elastiche, non 
servirebbero all'uopo. Il dotto tedesco ha forse inteso parlare dei 
dischi a spirale doppi (Fig. 3), e quadrupli (Fig.9), ma questi non 
sono elastici, e servono non per difesa ma per ornamento. 
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doppie ad <s>, in altri scempie; tutti poi hanno due o tre 
anelli compiuti da un pendente, che è diverso in ogni 
ornamento, come è diversa di questo la forma. Se ne 
ponno vedere i disegui nei Matétiaux, eie. (ann. 1876) 
nelle figure 93 e 103, pag. 210-313. 

Pag. 22, IV. 2. Non credevo di trovar tanto presto de' 
monumenti antichissimi che mi dessero ragione intorno 
ai caratteri che debbono avere i flagelli. Dallo stesso libro 
del chiarissimo conte Ouvaroff, s'apprende che — Au 
village de Chelebovo on a trouvé deux armes en fer rap- 
pelant le fléau de guerre, l'une a été trouvée sous le bras 
droil d'un squelette au cou duquel il y avait un torque 
en fll de bronzo lordu; l'autre dans un tombeau où le 
Bquelette avait été compietemene anéanti. L'un devait 
avoìr été fise a la hampe avec des clous enfoncés dans 
les barres de fer qui garnissaìent les Ilèaux mèmes; l'autre 
avait un cyliudre en fer dans lequel eutrait la hampe — . 
Si veggano i disegni di questi avanzi di flagelli {Tarme nei 
Matériaux citati, figure 104 e 105, e si giudichi se con 
quella nota mi apposi. 

Pag. 28. N. 1. Veggasi nel pregiato libro del eh* 10 Cav. 
Paolo Lioy , Le abitazioni lacustri, la tav. XVI, nella quale 
sono Qbule con ardiglione a spira di due gin (flg. 172, 
175 a 177), di Montebello, una di quattro giri (fig. 173) 
della stessa località , ed una a quattro giri per parte 
(fig. 174), esistente nel Museo Civico in Vicenza. 
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